
M o n d o . Q uefta  favola, che fi andava fpacciando, fa" 
ceva cre d e re ,  che il G igante  non foife veramente la 
fa m e , ben/i 1’ A n ticrifto . E  fe l’ aurora B o re a le ,  e il 
terrem oto, che per lo giro di due meii di quando 
in  quando fi facea fe n tire ,  non ceffavano ,  era cre­
d ib ile ,  che doveifero comparire in Ifcena anch’ E Iia ,  
ed E n occh e. C h i  poi abbia giocata fimil co m m ed ia , 
precifamente non fi fa .

Ora mi refta ad offervar folamente qual fia la ra­
g io n e ,  che la C o m e t a ,  che predille tante difavven- 
ture a’ Morlacchi ,  non abbia predetta veruna ,  o ca­
gionata agl’ i ta l ia n i , ed alle altre N a zio n i più i llu ­
minate di E uropa. Si può dare ch ’ effi diceifero , 
che le C om ete  non anno che fare con l o r o . Così ,  
fendo comparfa una C om eta ai tempi di Vefpafia- 
n o ,  eifo diiTe motteggiando ai circoftanti „  fe quello 
, ,  aftro minaccia q ualcun o , egli è il R e  de’ Parti ,  
„  che à de* lunghi capelli,  e non i o ,  che fono calvo. „  
M a  un te rre m o to , poco diflimile dal qui fopra de- 
fc r it to ,  lo  precedette fra noi tre anni a v a n ti ,  e nef- 
funa C om eta  venne a portarci l ’ annuncio , quando 
ciò non fo ife ,  come crede l’ avvanzo della Setta A r i-  
ftote lica , eh ’ eifendo la C om eta  fuoco vo lan te , e non 
vera fte l la ,  abbia portato l’ avvifo di v o l o , ed in tem ­
po  di n o t te ,  ficchè neffuno fia flato a portata d iv e ­
derla. N o i  non fiamo così novi di teneri! a quefta 
opinion e; ed in vece di cred ere , che le C o m e t e ,e d  
altri fegni Celefti fien nuncj di fortune , o difgra- 
z i e ,  andremo dietro alle pedate di G e r e m ia ,  dove 
dice „  N o n  vogliate apprendere, feguendo le trac- 
, ,  eie delle G e n t i ,  nè vogliate temere dai fegni del 
C ie lo .  „  io .
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